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…DI COSA SI NUTRE…



IN PRESENZA DI RICCHE COMUNITA’ DI UNGULATI SELVATICI,  

il lupo si ciba quasi esclusivamente di essi mostrando il suo comportamento da 
CARNIVORO e PREDATORE

…DI COSA SI NUTRE…



CON UNGULATI SELVATICI NUMEROSI:

Dieta del lupo composta da:

ungulati selvatici: 80-88%*

animali selvatici di media piccolo taglia: 7-13% *- principalmente castoro Castor fiber e lepre Lepus sp.

animali domestici: 4-6% *- principalmente bestiame

*biomassa % consumata

Wildlife Biology 9 (2), 2003
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…DI COSA SI NUTRE…



Come si comporta in situazioni di:

-bassa disponibilità di ungulati selvatici?

- colonizzazione di «nuovi» territori?

…DI COSA SI NUTRE…



Il lupo presenta un 
comportamento alimentare 

OPPORTUNISTA

(può nutrirsi anche di frutta, 
carcasse e spazzatura)

Il lupo è un GENERALISTA 

(ampia nicchia trofia)

..oppure..

…DI COSA SI NUTRE…



OPPORTUNISTA

Il lupo è un:

PREDATORE 

GENERALISTA 

CARNIVORO

…DI COSA SI NUTRE…

Bestiame domestico!!!!!!!!!



I- BASSE DENSITA’ UNGULATI SELVATICI
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Wildlife Biology 9 (2), 2003

DENSITA’ DI UNGULATI SELVATICI AL MINIMO:

Dieta del lupo composta da:

ungulati selvatici: 32%* (VS 80-88%)

animali domestici: 38%* - 28 bestiame e 247 cani uccisi (VS 4-6%)

*biomassa % consumata
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I- BASSE DENSITA’ UNGULATI SELVATICI

2013,

~ 13 000 capi di bestiame/anno
(65% pecore & 35% capre) 

in 30 greggi autorizzati a pascolare i pascoli tradizionali



II- COLONIZZAZIONE DI «NUOVI HABITAT»
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Questi risultati sono simili a quelli osservati nella parte settentrionale dei Carpazi

II- COLONIZZAZIONE DI «NUOVI HABITAT»



II- COLONIZZAZIONE DI «NUOVI HABITAT»

Capriolo: 55.3% - specie preda dominante

Cervo: 20.8% *

Cinghiale: 17.7% *

Bestiame: 0.6% * 

*biomassa % consumata



1998,

SITUAZIONE ITALIANA
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1457 escrementi dal 2008 al 2013

Ungulati selvatici: 64.4%

Bestiame domestico: 26.3%

SITUAZIONE ITALIANA

Il rischio di predazione si riduce a seconda dei seguenti fattori:

 Presenza di branchi stabile, invece che lupi in dispersione

 Adozione di misure di prevenzione 

 Abbondanza di capriolo

 Percentuale di foreste decidue



SITUAZIONE ITALIANA



…COME AGIRE?

Espandendosi, sempre più spesso il entra in contatto con ambienti antropizzati e con allevamenti

Negli Stati Uniti questi incontri costano milioni di dollari all’anno (Tully 1991; Mech 1998) e per reagire a questo conflitto spesso 
vengono adottati metodi di uccisione illegali (avvelenamenti, arma da fuoco, lacci, etc..)

L’attuale distribuzione del lupo sembra essere legata oltre che ad una serie di parametri ambientali, 
anche a variabili di tipo socio-economico

Dato che la conservazione (/gestione) del lupo è fortemente influenzata dall’opinione pubblica e dalla tolleranza umana nei 
confronti della presenza del predatore (Blanco, Reig & Cuesta, 1992; Treves & Karanth, 2003), 

l’accettazione pubblica è di cruciale importanza per il mantenimeto di popolazioni stabili e vitali di lupo (Lohr et al., 1996)



…COME AGIRE?

Espandendosi, sempre più spesso il entra in contatto con ambienti antropizzati e con allevamenti

Negli Stati Uniti questi incontri costano milioni di dollari all’anno (Tully 1991; Mech 1998) e per reagire a questo conflitto spesso 
vengono adottati metodi di uccisione illegali (avvelenamenti, arma da fuoco, lacci, etc..)

In un contesto di tutela ed espansione delle popolazioni di grandi carnivori, elemento centrale di qualsiasi strategia gestionale 
dovrà essere il recupero da parte del settore zootecnico di accorgimenti mirati ad aumentare la difesa degli armenti

Nelle zone di presenza storica: allevatori tecnicamente e culturalmente preparati ad interagire con il lupo

Laddove recentemente la rarefazione delle prede selvatiche è stata tra le cause principali della predazione sui domestici:
tecniche di allevamento influenzano i livelli di conflitto osservati nonostante la presenza di comunità diversificate di prede



COME AGIRE: RICERCA

MODELLI PREDITTIVI

Conservation Biology 18 (1), 2004
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MITIGAZIONE: i.e. adozione di strumenti e politiche economiche e sociali atte a ridurre i danni economici e l’animosità

PREVENZIOE: i.e. adozione di metodi o di tecniche atte a ridurre l’entità attesa dell’impatto dei predatori 

CONTROLLO: i.e. adozione di metodi e tecniche atte a ridurne l’ulteriore insorgenza. 
Nella letteratura nordamericana il controllo viene spesso associato alla rimozione letale o alla cattura e successiva traslocazione 

dei lupi residenti in seguito al verificarsi di eventi di predazione 
(Fritts 1982, Bjorge & Gunson 1985, Fritts et al. 1992, Bangs et al. 1995, Mech 1995, Bradley 2004).

COME AGIRE: GESTIONE



GESTIONE: PREVENZIONE

Censimento ISTAT 2010

1.630.420 aziende agricole e 
zootecniche 

209.996 con allevamento di 
bestiame destinato alla vendita



GESTIONE: PREVENZIONE

In Italia, tra tutte le casistiche di mortalità naturale valutate a 
livello del bestiame d’allevamento, la predazione rappresenta 

mediamente il 12-41%



MAGGIORMENTE PREDATI I CAPI OVINI E CAPRINI

I capi ovini e caprini hanno comportamenti variabili, ma 
tendenzialmente riconducibili ad una fuga di gruppo ed 
aggregamento in punti ritenuti sicuri.
Il lupo non mostra preferenze per individui vecchi o malati 
ma cattura gli individui casualmente.

I capi bovini ed equini mostrano comportamenti antipredatori
attivi. 
In questo caso il lupo tende a selezionare gli individui più 
vulnerabili, i.e. puledri e vitelli

GESTIONE: PREVENZIONE



Molte amministrazioni locali si sono 
dotate di strumenti normativi per venire

incontro agli allevatori danneggiati, 
sostanzialmente attraverso l’erogazione 

di fondi per indennizzi per gli animali 
predati e per la realizzazione di opere

di prevenzione. 

Il quadro nazionale vede una pluralità di 
esempi, molto diversi tra loro

GESTIONE: MITIGAZIONE



Gli indennizzi rappresentano uno 
strumento valido ma complesso per la 
gestione del conflitto carnivori-bestiame; 
comunque, deve tuttavia risultare di 
primaria importanza per tutti coloro che si 
occupano di conservazione dei carnivori

Gli indennizzi hanno lo scopo di mitigare il 
conflitto che risulta dalle predazioni sul 
bestiame, e quindi aumentare 
l’accettazione sociale per i carnivori stessi
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In Italia esiste un’associazione tra predazione sul bestiame domestico e l’ora 
del giorno, la copertura vegetazionale o le condizioni meteorologiche 

prevalenti

IN PIU’ DELL’80% DEI CASI DOPO 15gg DALLA PRIMA PREDAZIONE SE NE 
VERIFICA UNA SECONDA

PIU’DEL 90% DEGLI ATTACCHI DI NOTTE O CON METEO PERTURBATO

Il pascolo brado è risultato inequivocabilmente associato ad elevati livelli di 
predazione

Mandrie e greggi di grandi dimensioni sembrano essere generalmente 
associate a rischi di predazione più elevati e ad eventi di surplus killing (32-113 
capi per singolo evento). Le predazioni multiple sono comunque piuttosto rare 

e sembrano essere associate anche a condizioni gestionali particolarmente 
disinvolte

GESTIONE: PREVENZIONE

La predazione sul bestiame domestico 
non sembra essere correlata:

allo stato nutrizionale dei lupi 
a situazioni di isolamento sociale
allo stato riproduttivo o sociale



Nel lupo è radicata la trasmissione culturale delle tecniche predatorie all’interno del gruppo familiare; 
i.e. i giovani lupi imparano dai genitori le tecniche di caccia, in termini di luoghi, specie e strategie di attacco

Se i tentativi di un individuo di predazione su bestiame domestico hanno esito positivo, è probabile che questo 
comportamento si rafforzi e che venga trasmesso ad altri componenti del gruppo o alla prole, 

portando ad una CRONICIZZAZIONE del problema

È questo uno dei motivi per cui a seguito di un primo attacco da parte dei lupi è bene intervenire al più presto per 
evitare che se ne verifichino degli altri, e che si interrompa il processo di apprendimento/trasmissione culturale

Intervenire in fase preventiva è sicuramente più economico e efficace

GESTIONE: PREVENZIONE



GESTIONE: PREVENZIONE



Fare prevenzione non significa necessariamente andare nella direzione dell’eliminazione totale degli attacchi, ma riportarli ad un 
livello fisiologico, economicamente sostenibile dall’allevatore

Le aziende zootecniche presenti in Italia hanno caratteristiche estremamente varie (specie e dalla razza di animali allevati,
dall’ambiente di pascolo, dalle modalità gestionali, dalle dimensioni aziendali etc...) quindi gli interventi devono essere progettati 

caso per caso, in base anche alla disponibilità economica e di manodopera nelle varie stagioni dell’anno

GESTIONE: PREVENZIONE

Gli strumenti di prevenzione sono classificati sulla base del loro principio di funzionamento:

 strutture che interpongono 
una barriera fisica tra il 
bestiame e predatori (reti 
metalliche o elettriche, 
fladry)

 Altri sistemi includono il condizionamento negativo organolettico

 accorgimenti che interferiscono 
con la sequenzialità dei pattern 
predatori (sirene, luci intermittenti 
e stroboscopiche, cani o altri 
animali da guardiania)



PREVENZIONE: RECINZIONI

Il lupo ha un’elevata capacità di superare recinzioni: documentati casi di lupi entrati in pascoli con recinzioni metalliche 
di 2  metri, scavalcandole

Le recinzioni vengono forzate nella parte bassa vicina al terreno dove il predatore tende a infilarsi con il muso

In alcuni casi il lupo scava fino a creare un passaggio



PREVENZIONE: RECINZIONI

BOX ANTIPREDATORE

Sono recinzioni di dimensioni relativamente contenute, in cui l’allevatore custodisce gli animali senza assicurargli il pascolo

Vantaggi

 Invalicabile da qualunque predatore

 Necessita di poca manutenzione 

Svantaggi

 Estremamente costosa 

 Può essere soggetta ad autorizzazione per 
normativa urbanistica e paesaggistica



PREVENZIONE: RECINZIONI

RECINZIONE MOBILE

costituita da elettrificatore mobile, dotato di pannello fotovoltaico, e reti elettrificate (moduli da 50 m alti circa 1-1,5 metri) 

realizzate con materiale sintetico integrato a conduttori elettrici passanti sui fili orizzontali, 
che vengono issate su supporti in fibra facilmente conficcabili nel terreno

Più moduli di rete possono essere uniti tra loro, ma non è suggerito combinare 
più di 5-6 moduli insieme per i limiti di conducibilità elettrica dei materiali

Questo tipo di impianti non riscuote ovunque interesse, principalmente per la modalità di gestione degli animali al pascolo che 
mal si adatta a utilizzare recinti di piccole dimensioni, anche se spostabili



Svantaggio

La realizzazione deve essere eseguita con estrema 
attenzione i quanto: 

 la manutenzione diventa un onere veramente 
gravoso

 spesso risulta difficile individuare problemi di 
funzionamento

PREVENZIONE: RECINZIONI

RECINZIONE DI AREE DI PASCOLO

Recinti ampi dove tenere gli animali al pascolo; prevalentemente recinzioni elettrificate o “miste” 

Utilizzo

 Dove non è possibile utilizzare i cani da 
guardianìa

 Dove è necessario assicurare il pascolo 
notturno o quando non si raggruppano gli 

animali alla sera

 Anche dove è necessario prevenire attacchi 
diurni



RECINZIONI ELETTRIFICATE

PREVENZIONE: RECINZIONI

Svantaggi 

 Manutenzione:

è necessario che lungo il percorso i cavi elettrici non 
entrino in contatto con vegetazione o arbusti

Bisogna preventivare di sfalciare l’erba lungo il percorso 
più volte all’anno 

Vantaggi

 Alta efficienza

 Costi e tempi di montaggio relativamente 
limitati

 Attraverso il processo di apprendimento gli 
animali imparano in tempi molto rapidi ad 

associare la recinzione al dolore percepito e ad 
evitare il contatto con i cavi



RECINZIONI ELETTRIFICATE
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RECINZIONI «MISTE»

PREVENZIONE: RECINZIONI

Reti tradizionali integrate da cavi elettrici

Sono realizzate per rendere più efficienti recinzioni tradizionali esistenti

 nel caso in cui non è possibile assicurare una corretta manutenzione 
della fascia bassa delle recinzione

 esista il rischio di manomissione della parte elettrica 

Rispetto alla recinzione elettrica:

 costo superiore

 le spese di manutenzione sensibilmente minori



RECINZIONI «MISTE»

PREVENZIONE: RECINZIONI
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Sono realizzate per rendere più efficienti recinzioni tradizionali esistenti

 nel caso in cui non è possibile assicurare una corretta manutenzione 
della fascia bassa delle recinzione

 esista il rischio di manomissione della parte elettrica 

Rispetto alla recinzione elettrica:

 costo superiore
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Barriere realizzate con delle corde lungo le quali vengono legate delle pezze di stoffa colorate, lasciate libere di muoversi con il 
vento; tali pezze possono avere un colore rosso, arancio o grigio

Tradizionalmente usate per indirizzare i lupi verso le poste durante le battute al lupo

Esperimenti recenti su lupi in cattività a cui vengono mostrate barriere fatte con 
pezze di stoffa poste a distanze diverse fra loro ed ad altezze da terra diverse,

hanno evidenziato che i lupi evitano di oltrepassare la linea del fladry quando le pezze di stoffa si trovano 
ad una distanza di 50 cm fra loro ad una altezza da terra compresa fra 25 e 75 cm

Vantaggi
 Costi di acquisto e istallazione contenuti

Svantaggi
 Richiedono una regolare manutenzione

PREVENZIONE: FLADRY

FLADRY



combinato con recinti:

 solo su piccole 
superfici

 per periodi limitati

PREVENZIONE: FLADRY

FLADRY

da sole:

 efficaci come deterrente di breve 
termine (assuefazione e 

desensibilizzazione)

Testate in vari paesi: Romania, Canada, Svizzera, Stati Uniti. 
I risultati hanno mostrato che questo metodo può essere utilizzato

Pezze colorate appese ad un cavo elettrificato

Viene incrementato l’effetto delle bandierine attraverso la scossa elettrica

riducono la possibilità di assuefazione

estendono il tempo in cui tale barriera rimane efficace

TURBOFLADRY



DISSUASORI ELETTRONICI

Utilizzo

 Difesa aree di dimensione circoscritta

 Periodo temporali limitati

 Sempre in situazioni non cronicizzate

 Difesa aree di piccole medie dimensioni 
dove non è possibile usare altri strumenti di 

prevenzione

PREVENZIONE: DISSUASORI ELETTRONICI

Dissuasori faunistici che basano il loro funzionamento sull’emissione di luci e suoni in coincidenza del passaggio di animali davanti 
ad un sensore o in base ad un timer 

Primo intervento per mettere in sicurezza aziende colpite dai predatori, in attesa di realizzare opere di prevenzione più sicure

Vantaggi

 Suoni in formato MP3 (tra cui ululato), 
modificabili in base alla specie target

 Suono diverso per ogni attivazione per minimizzare il rischio di assuefazione

 Facilmente trasportabile

 Garantito per l’uso in esterno 

 Può essere dotato di un pannello fotovoltaico



PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



Diversi studi Americani hanno già evidenziato come i cani da difesa 
riducano notevolmente il livello di predazione sul bestiame

Già nel 1984, Green et al. mostrarono che:

87% degli allevatori si sente più tranquillo con i cani presenti

53% dice che la necessità di altre forme di controllo dei predatori

47% dice di no avere più la necessità del confinamento notturno

Gli autori inoltre concludono affermando che ci sono veramente poche 
limitazioni alle condizioni in cui un cane da guardiania 

può essere un beneficio

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



Rappresenta uno degli strumenti usati tradizionalmente in tutto il mondo

Razze selezionate in base a:

 Ambiente

 Clima

 Specie da proteggere 

 Predatori presenti

Con l’espansione del lupo, 
i cani permettono di minimizzare le perdite in condizioni 

in cui nessun altro sistema di prevenzione può essere utilizzato

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



Italian wolf howls 

( 7 packs, 135 howls)
A livello italiano la razza che meglio si adatta a lavorare della 

protezione del gregge, 
è il «Pastore Maremmano Abruzzese» 

(PMA, riconoscimento ENCI ani ‘50)

Cane bianco di taglia grande, con carattere fiero ed equilibrato

Precisi standard di razza basati su:

 caratteristiche morfometriche 

 capacità di lavoro in campagna 

La selezione del PMA ha favorito nel tempo individui fisicamente più alti e meno potenti, con pelo lucido e lungo, 
meno adatti alla vita all’aperto e dotati di un carattere più insicuro e aggressivo

Nella scelta dei cani da gregge è importante indirizzarsi verso animali di provenienza rustica, selezionati per l’attitudine al lavoro

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA
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Italian wolf howls 

( 7 packs, 135 howls)

Importante che il cucciolo nasca in stalla insieme alle pecore:
percepisce a livello olfattivo le pecore prima ancora di aprire gli occhi

Dovrà seguire i ritmi circadiani delle pecore

Il giovane cane deve percepire le pecore come dei conspecifici, 
e sentirsi sicuro e a suo agio tra loro

Positivo che il cucciolo sia abituato ad essere maneggiato affinché acquisisca 
confidenza con il padrone, senza creare con questi un rapporto troppo stretto, 

soprattutto con i bambini

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



Quando si inseriscono cuccioli, è consigliabile partire con una coppia: si limitano fenomeni di stress per solitudine 
e si evita che cerchino negli agnelli il loro partner di giochi

L’inserimento dei cuccioli deve avvenire subito dopo lo svezzamento (40-60 giorni di vita) 

Quando i cuccioli non sono nati tra gli ovini (o quando le pecore non sono abituate alla presenza di cani) i cuccioli devono essere 
posti nell’ovile, isolandoli dalle pecore in modo da permettere la comunicazione visiva ed olfattiva e il contatto con il naso

Un po’ alla volta si procede facendo incontrare i cani alle pecore, in zone non chiuse per evitare traumi

Fattore critico: presenza di cani da compagnia adulti che possono distogliere i cuccioli dal loro ruolo

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



L’attitudine al lavoro di difesa del gregge è istintuale

Fase educativa: secondo periodo dell’imprinting (3°-8° mese di vita)

Indispensabile che i cani conoscano a fondo il territorio; è bene che i cuccioli inizino presto 
ad accompagnare gli adulti ed il gregge al pascolo

Prima di mandarli in zone a rischio è necessario aspettare che abbiano raggiunto almeno i 6 mesi di vita 
(la marcatura del territorio rappresenta un deterrente importante per il lupo)

Al raggiungimento della maturità dovranno:
 dimostrare di avere un carattere equilibrato nei confronti delle persone

 rispondere ai comandi del padrone
 all’occorrenza farsi prendere e condurre al guinzaglio

 farsi curare senza timore

All’arrivo del padrone cercheranno un contatto con questo solo se l’arrivo è associato al pasto, 
o dietro specifico richiamo, per poi torneranno subito dalle pecore

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



ATTENZIONE: i.e. il legame tra il cane e il gregge. 
Il cane vive con il gregge e deve dimostrare sensibilità allo stato emotivo delle pecore e avvertire i pericoli

AFFIDABILITA’: i.e. devono essere privi di istinto predatorio. 
Selezionati per mostrare comportamenti d’investigazione e sottomissione e non devono minacciare mai il bestiame. 

PROTEZIONE: i.e. capacità di intervenire in situazioni di pericolo. 
Reazione corretta: “comportamento di avvicinamento-ritirata” 

(abbaiare rumorosamente a coda alta, per poi ritirarsi tra le pecore) 
La distanza a cui il cane si pone per affrontare il pericolo aumenta con la maturità del cane e con il suo grado gerarchico

Le caratteristiche di un buon cane da difesa sono: 

 Attenzione

 Affidabilità

 Protezione

PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

CANI DA GUARDIANIA



I cani lavorano in squadra (consigliabile: almeno 4 cani per gregge, privilegiando il sesso maschile, con inserimenti progressivi)
Ogni animale ha ruolo nella difesa degli animali e una disposizione sul territorio del gregge 

N.B. Troppi cani in zone ristrette o con pochi ovini possono diventare troppo aggressivi

Importante: gruppo preferibilmente con struttura disetanea (i.e. diverse età), in modo che i giovani impareranno dai più esperti

Quando il pericolo si avvicina non deve mai succedere che tutti gli animali 
vadano verso la minaccia 

Generalmente:
 femmine e giovani rimangono vicini alle pecore

 maschi preposti a fronteggiare i predatori in base alla dominanza 
(per questo portano spesso il “vreccale”)

Qualche cane dovrà sempre rimanere all’interno e intorno al gregge
dato che spesso nel branco di lupi c’è un individuo che distoglie i cani 

mentre gli altri attaccano il gregge da altri fronti eventualmente scoperti
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PREVENZIONE: CANI DA GUARDIANIA

….ALTRI METODI ALTERNATIVI

EUROPA (Spagna, Portogallo e Svizzera)

Tradizione di usare gli asini

L’asino è un animale molto vigile, attento e con un buon olfatto e che ha una 
naturale avversione per i canidi

STATI UNITI

Numerosi allevatori del Texas, del Montana, dell’Oregon utilizzano asini e 
lama per proteggere le pecore e le capre dai coyote e dai cani

Infatti anche i lama sono naturalmente aggressivi contro i canidi e amano 
stare in gruppo; pare che il loro uso negli allevamenti degli

abbia ridotto considerevolmente le perdite nelle greggi



CONCLUSIONI: COSIDERAZIONI GENERALI

Nei casi in cui viene fatta una corretta prevenzione/protezione i danni diminuiscono/terminano, 
nonostante il lupo rimanga presente

Nei casi maggiormente critici sono spesso le condizioni di allevamento e guardiania che determinano gli elevati livelli di conflitto, 
aumentando l’accessibilità del bestiame e le occasioni di contatto con i predatori

Il tipo di guardiania influenza anche il numero medio di pecore predate e disperse per attacco

PREVENZIONE



CONCLUSIONI: COSIDERAZIONI GENERALI

INDENIZZI E HUMAN DIMESION

Lo strumento degli indennizzi ha effetto positivo maggiormente in quelle situazioni in cui gli attacchi sono rari e irregolari
i.e. dove sono utilizzati i metodi di allevamento tradizionali  «predator-friendly» (Schwerdtner and Gruber 2007)

Nel caso di una popolazione in espansione in «human- dominated landscapes»:
Condizioni socio-economiche + stile di vita 

non compatibile con la presenza del predatore e con metodi tradizionali di allevamento =
attacchi più frequenti (Schwerdtner and Gruber 2007)

Per un programma di indennizzi accettabile dagli allevatori locali, è necessario un processo di coinvolgimento dei prtatori di 
interesse, per stabilire collettivamente regole frequentemente revisionate (Ostrom 1990)

In Italia: programmi di indennizzo tradizionalmente creati senza informare e coinvolgere direttamente
i portatori di interesse (allevatori e coltivatori)



Nel 2005 Ciucci e Boitani sottolineavano come l’adozione degli strumenti preventivi risultasse positiva in un contesto sociale

Infatti, in Italia, la maggior parte delle uccisioni illegali avvengono in aree di alta densità di bestiame domestico (Corsi et al. 1999)

Gli allevatori o anche solo una minoranza di questi non accetta l’implicito accordo sociale su cui si basa la politica degli indennizzi

Sebbene in Italia, lo strumento degli indennizzi sia generalmente accettato positivamente dall’opinione pubblica, 
questo non vuol necessariamente dire che lo stesso valga per gli allevatori

Specialmente in aree dove le pratiche di allevamento si sono evolute nei decenni scorsi in assenza di predatori selvatici, 
l’espansione del lupo e la sua accettazione prevedono costi e lavoro aggiuntivo 

(i.e. ricoverare il bestiame, materiale per le strutture, manutenzione delle stesse, cani da guardiania, etc..),
che assieme ai costi indiretti (e.g. animali persi o feriti, aborti, perdita di produttività)

non sono considerati dal sistema tradizionale di indennizzi
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CONCLUSIONI: COSIDERAZIONI GENERALI

INDENIZZI E HUMAN DIMESION

Alternativamente allo strumento degli indennizzi, sempre in più paesi i Europa si sta adottato uno strumento similie allo 
strumento dei pagamenti per «conservation performance» (Zabel and Roe 2009)

IL CASO DELLA SVEZIA
Dal 1996 gli allevatori di renne ricevono un premio* per ogni nascita accertata e certificata avvenuta nelle loro aree di pascolo 

(Linnell et al. 1996; Swenson and Andrén 2005)
*L’ammontare del premio è calcolato in modo da controbilanciare tutti i possibili danni che i si aspetta che causi un predatore 

SOLUZIONI?!?!?

Vantaggio

 soluzioni promettenti per ridurre il conflitto

Svantaggio

 difficile e non immediata progettazione (Zabel and Roe 2009)



Alcuni accorgimenti che possono ridurre i danni da predazione:

presenza continua del pastore per la conduzione del gregge

stabulazione del bestiame nei periodi di maggior vulnerabilità (ore notturne, periodo dei parti)

sincronizzazione dei parti per minimizzare il periodo di massima vulnerabilità

rimozione delle carcasse dai terreni di pascolo

selezione di aree di pascolo aperte e lontane dai margini del bosco

CONCLUSIONI: CONSIGLI PRATICI

La prevenzione deve essere seguita azienda per azienda



Un allevatore soddisfatto convince molto di più 
di mille tecnici e ricercatori!

CONCLUSIONI: CONSIGLI PRATICI



GRAZIE DELL’ ATTENZIONE


